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Si alza un grido per la pace. Ma chi l’ascolta? 

 

“Quest’anno la nostra preghiera è diventata un “grido”, perché oggi la pace è gravemente violata, 

ferita, calpestata”. Sono parole pronunciate da papa Francesco a Roma, al Colosseo, nell’incontro di 

preghiera con i leader cristiani e delle religioni mondiali, lo scorso martedì 25 ottobre 2022. E ha 

continuato: “Abbiamo sentito il grido della pace: la pace soffocata in tante regioni del mondo, 

umiliata da troppe violenze, negata perfino ai bambini e agli anziani, cui non sono risparmiate le 

terribili asprezze della guerra. Il grido della pace viene spesso zittito, oltre che dalla retorica bellica, 

anche dall’indifferenza. È tacitato dall’odio che cresce mentre ci si combatte”. 

Diciamo subito che non è possibile essere neutrali di fronte alla pace, perché la si deve scegliere e 

basta e perché le armi chiamano altre armi, come ha detto Gesù a Pietro, che al momento della cattura 

nel Getsemani aveva estratto una spada e colpito un tale all’orecchio: “Rimetti la tua spada al suo 

posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno” (Mt. 26,52). 

La violenza, la guerra, i conflitti lasciano il mondo in uno stato peggiore di come era prima e la storia 

dimostra che le conseguenze che ne derivano navigano in un oceano di inaudito dolore e lacrime. Le 

armi non possono far altro che acutizzare i problemi e avere gravi conseguenze per i popoli. 

Io spesso mi chiedo: ma non conviene all’uomo usare la stessa meticolosa cura che pone nel riarmo 

per metterla nella ricerca di vie di dialogo e di accordo? 

Non si può ignorare che spesso vi sono colpe evidenti da parte dell’aggressore, ma anche in questo 

caso deve prevalere sempre il primato della ragione. 

Sono 56 anni che la Chiesa dedica il primo giorno dell’anno alla riflessione sulla pace, come a 

dire: “Diamo un tocco di pace a tutto l’anno e il tema della pace non sia il dovere obbligato di una 

sola giornata ma l’atteggiamento fondante, spirituale e culturale di tutto il nostro vivere quotidiano”. 

Ce la faremo? Ci dia una mano Cristo, il principe della pace. 

Don Vincenzo Catani 



NATALE 2022 

Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: "Se avessi compreso anche tu, in 

questo giorno, quello che porta alla pace!" (Lc 19,41) 

Betlemme, insieme di poche case sul crinale della collina. 

Nella pianura sottostante campi di grano e orzo. Forse per 

questo il suo nome in ebraico significa "casa del pane". Qui 

nasce Gesù! 

Kiev, capitale della nazione Ucraina. Terra scura come pece 

e tanto fertile, capace di produrre decine di milioni di 

tonnellate di grano, tanto da essere chiamata "granaio del 

mondo". Qui muore Gesù! 

Nei nostri paesi e nelle città torna il Natale. Invasori 

seminano bombe e terrore sui campi di altri. Diventa difficile coltivare, manca la farina, aumenta il 

prezzo del pane. La gente è stanca, il cammino tortuoso. Qui viene Gesù!! 

Come i pastori, incamminiamoci insieme, andiamo verso gli altri, rimbocchiamoci le maniche, 

prendiamo con noi quel poco che possiamo condividere, perché ai piccoli e agli oppressi non manchi 

il necessario e per tutti non venga meno la speranza. 

d. Gianni Croci 

56ª GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

Nel messaggio per la ricorrenza che la Chiesa 

celebra il 1° gennaio il Papa propone una 

riflessione sulla ripartenza dopo il Covid alla luce 

delle conseguenze globali del conflitto in 

Ucraina. 

Francesco traccia un bilancio dell’eredità lasciata 

dalla pandemia, invitando a rileggerla in rapporto 

all’esperienza della guerra in Ucraina e a tutti gli 

altri conflitti nel mondo, sconfitta per l’umanità 

intera e non solo per le parti direttamente 

coinvolte. 

Scrive il Papa: “Il Covid-19 ha provocato, anche 

con effetti a lungo termine, un malessere generale 

che si è concentrato nel cuore di tante persone e 

famiglie…Inoltre, non possiamo dimenticare come la pandemia abbia toccato alcuni nervi scoperti 

dell’assetto sociale ed economico, facendo emergere contraddizioni e disuguaglianze. Ha minacciato 

la sicurezza lavorativa di tanti e aggravato la solitudine sempre più diffusa nelle nostre società, in 

particolare quella dei più deboli e dei poveri». 

Per il Pontefice «la più grande lezione che il Covid-19 ci lascia in eredità è la consapevolezza che 

abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri, che il nostro tesoro più grande, seppure anche più fragile, è 

la fratellanza umana, fondata sulla comune figliolanza divina, e che nessuno può salvarsi da solo 

…Non sono mancati nella pandemia anche i raggi di luce, ma «nel momento in cui abbiamo osato 

sperare che il peggio della notte fosse stato superatouna nuova terribile sciagura si è abbattuta 

sull’umanità. Abbiamo assistito all’insorgere di un altro flagello: un’ulteriore guerra, in parte 

paragonabile al Covid-19, ma tuttavia guidata da scelte umane colpevoli». 



«Il virus della guerra è più difficile da sconfiggere di quelli che colpiscono l’organismo umano, 

perché esso non proviene dall’esterno, ma dall’interno del cuore umano, corrotto dal peccato. 

Che fare, allora? «Mentre per il Covid-19 si è trovato un vaccino, per la guerra ancora non si sono 

trovate soluzioni adeguate …..Non possiamo più pensare solo a preservare lo spazio dei nostri 

interessi personali o nazionali, ma dobbiamo pensarci alla luce del bene comune, con un senso 

comunitario, ovvero come un “noi” aperto alla fraternità universale. Non possiamo perseguire solo 

la protezione di noi stessi, ma è l’ora di impegnarci tutti per la guarigione della nostra società e del 

nostro pianeta, creando le basi per un mondo più giusto e pacifico, seriamente impegnato alla ricerca 

di un bene che sia davvero comune». 

Di qui – ancora una volta – l’invito del Papa a comprendere che le tante crisi morali, sociali, politiche 

ed economiche che attraversano il mondo sono interconnesse. «Dobbiamo rivisitare il tema della 

garanzia della salute pubblica per tutti; promuovere azioni di pace per mettere fine ai conflitti e alle 

guerre che continuano a generare vittime e povertà; prenderci cura in maniera concertata della 

nostra casa comune e attuare chiare ed efficaci misure per far fronte al cambiamento climatico; 

combattere il virus delle disuguaglianze e  garantire il cibo e un lavoro dignitoso per tutti, sostenendo 

quanti non hanno neppure un salario  minimo e sono in grande difficoltà. Lo scandalo dei popoli 

affamati ci ferisce. Abbiamo bisogno di sviluppare, con politiche adeguate, l’accoglienza e 

l’integrazione, in particolare nei confronti dei migranti e di coloro che vivono come scartati nelle 

nostre società». 

«Solo spendendoci in queste situazioni, con un desiderio altruista ispirato all’amore infinito e 

misericordioso di Dio – conclude Francesco – potremo costruire un mondo nuovo e contribuire a 

edificare il Regno di Dio, che è Regno di amore, di giustizia e di pace». 
 

Una riflessione….. 

“Dai momenti di crisi non si esce mai uguali: se ne esce migliori o peggiori. Oggi siamo chiamati a 

chiederci: che cosa abbiamo imparato da questa situazione di pandemia? … Quali segni di vita e di 

speranza possiamo cogliere per andare aventi e cercare di rendere migliore il nostro mondo?” Con 

queste parole papa Francesco nel messaggio per la 56^ Giornata Mondiale della Pace che si celebra 

il 1 gennaio 2023 ci chiede di interrogarci su come siamo usciti dalla crisi Covid-19 e su quale sarà 

il nostro futuro e soprattutto sulle nostre responsabilità. 

Cosa abbiamo imparato e cosa abbiamo saputo cogliere da 

questa crisi che ha messo a nudo tante nostre certezze e ci 

ha reso tutti più fragili. Il Papa ci ricorda che la più grande 

lezione che il Covid-19 ci lascia in eredità “… è la 

consapevolezza che abbiamo tutti bisogno gli uni degli 

altri, che il nostro tesoro più grande, seppure anche il più 

fragile, è la fratellanza umana, fondata sulla comune 

figliolanza divina, e che nessuno può salvarsi da solo”.  

Il Messaggio del Santo Padre è stato presentato in 

conferenza stampa dal cardinale Michael Czerny, prefetto del Dicastero per il Servizio dello 

Sviluppo integrale e suor Alessandra Smerilli, segretario dello stesso dicastero, mentre il peruviano 

dottor Maximo Torero, economista della FAO, ha inviato un video messaggio. Accanto a loro ha 

partecipato alla presentazione anche il cantautore Simone Cristicchi convinto che l’arte ed in 

particolare la musica possa diventare un potente megafono per trasmettere messaggi così 

importanti come quello di Francesco. Cristicchi ha raccontato che “durante la pandemia ho 

riflettuto molto sul tema della felicità e nel testo del Papa ho individuato tre parole chiave”. 

La prima è attenzione che significa “volgere l’animo verso qualcosa, uscire da me stesso, dalla 



prigione del mio ego per accorgermi che esistono anche gli altri. E’ una parola per ricominciare: per 

essere vigile e prendermi cura del microcosmo in cui vivo”. 

La seconda parola è umiltà: “Essere umili è sentirsi come un campo arato  e solo se sono così, in uno 

stato di apertura totale, posso ricevere i doni che tutti mi possono portare, posso imparare da tutti e 

dire a tutti grazie”. 

Cura è la terza parola individuata da Cristicchi ed è al 

centro del Messaggio del Papa. C’è un vuoto che 

appartiene ad ogni essere umano, osserva il cantautore, 

e “da quando veniamo gettati nel mondo noi cerchiamo 

quel senso di completezza che si può trovare attraverso 

l’amore”. La parola cura è anche al centro della sua 

canzone: “Abbi cura di me” che ha cantato a chiusura 

della conferenza, “una sorta di preghiera d’amore 

universale, una richiesta di aiuto, una dichiarazione di 

fragilità, che tutti possono interpretare e sentire come propria”. Una preghiera dell’uomo a Dio, 

conclude, ma forse anche di Dio all’umanità, perché Dio “ha bisogno di noi per completare la sua 

opera”. “La vita è l’unico miracolo a cui non puoi non credere. E non esiste un altro giorno che 

sia uguale a ieri. Tu allora vivilo adesso come se fosse l’ultimo. Abbi cura di me. Basta mettersi 

al fianco invece di stare al centro. L’amore è l’unica strada, è l’unico motore. È la scintilla divina che 

custodisci nel cuore. Abbi cura di me fino all’ultimo giorno in cui potrò respirare”. (dal testo della 

canzone “Abbi cura di me”). 

Papa Francesco nel messaggio si sofferma poi sulla guerra in Ucraina che miete vittime innocenti e 

diffonde incertezza e ribadisce che “questa guerra, insieme a tutti gli altri conflitti sparsi per il globo, 

rappresenta una sconfitta per l’umanità intera e non solo per le parti direttamente coinvolte”. Quindi 

il papa rivolge una preghiera a Dio affinché trasformi i nostri criteri abituali di interpretazione del 

mondo e della realtà. “Non possiamo più pensare solo a preservare lo spazio dei nostri interessi 

personali o nazionali, ma dobbiamo pensarci alla luce del bene comune, con un senso 

comunitario, ovvero come un “noi” aperto alla fraternità universale. Non possiamo perseguire 

solo la protezione di noi stessi, ma è l’ora di impegnarci tutti per la guarigione della nostra 

società e del nostro pianeta, creando le basi per un mondo più giusto e pacifico, seriamente 

impegnato alla ricerca di un bene che sia davvero comune”. 

La responsabilità è di ciascuno di noi, nessuno escluso. Quello 

che ci è chiesto di fare è “promuovere azioni di pace per 

mettere fine i conflitti ed alle guerre che continuano a generare 

vittime e povertà…., prenderci cura della nostra casa 

comune…., combattere il virus delle disuguaglianze e 

garantire il cibo ed un lavoro dignitoso per tutti, sostenendo 

quanti non hanno neppure un salario minimo e sono in grandi 

difficoltà. Abbiamo bisogno di sviluppare, con politiche 

adeguate, l’accoglienza e l’integrazione, in particolare nei 

confronti dei migranti e di coloro che vivono come scartati 

nelle nostre società”. 

E questo deve essere un impegno comune di noi credenti in 

tutte le realtà dove ci troviamo ad operare. E’ anche l’augurio del Papa alla fine del Messaggio “A 

tutti gli uomini e le donne di buona volontà auguro di costruire giorno per giorno, come 

artigiani di pace, un buon anno!  

Fernando Palestini 

 



…E INTANTO CONTINUA A CRESCERE IL COMMERCIO DELLE ARMI 

Il dott. Maximo Torero, capo economista della Fao, ha stimato in 25 miliardi di dollari l’aumento 

delle spese per le importazioni alimentari causato dalla guerra in Ucraina nei 62 Paesi più vulnerabili 

del mondo, con un incremento del 39% rispetto al 2020. 

«Io mi sono vergognato quando ho letto che un gruppo di Stati si 

sono compromessi a spendere il 2 per cento del Pil per l’acquisto di 

armi come risposta a questo che sta accadendo, pazzi!». Lo ha detto 

papa Francesco durante l’udienza al Centro Femminile Italiano. «La 

vera risposta non sono altre armi, altre sanzioni, altre alleanze 

politico-militari - ha affermato il Pontefice -, ma un’altra 

impostazione, un modo diverso di governare il mondo, non facendo 

vedere i denti, un modo ormai globalizzato, e di impostare le 

relazioni internazionali … E’ ormai evidente che la buona politica 

non può venire dalla cultura del potere inteso come dominio e 

sopraffazione, no, ma solo da una cultura della cura, cura della 

persona e della sua dignità e cura della nostra casa comune». 

Per Francesco il problema di base è che continua a governare il mondo come uno ’scacchiere’, dove 

i potenti studiano le mosse per estendere il predominio a danno degli altri. «E’ necessario un modo 

diverso di governare il mondo, non facendo vedere i denti, un modo ormai globalizzato, e di impostare 

le relazioni internazionali. Il modello della cura è già in atto, grazie a Dio ma purtroppo è ancora 

sottomesso a quello del potere economico-tecnocratico-militare». 

 

AFRICA: L’ANNO CHE VERRÀ 

 

Tra i tanti scenari del 2023 che già da ora si profilano per la nostra vita personale e per le popolazioni 

di tutto il mondo, c’è quello del continente africano delineato dal report “Africa outlook 2023” che 

non può che essere preoccupante. Situazione dominata soprattutto dall’incertezza degli eventi su uno 

sfondo ormai invece certo che è dato dalle condizioni climatiche avverse e dall’instabilità politica. In 

diversi Paesi africani si terranno ben 17 elezioni presidenziali o legislative, fra cui i più a rischio 

saranno Algeria, Egitto, Etiopia, Repubblica Democratica del Congo e Libia. Nuovi o vecchi governi 

che si troveranno sul calendario 2023 puntuali appuntamenti con una sempre più precipitosa 

inflazione. Tra gli Stati con maggiore probabilità di inasprimento delle misure economiche ci saranno: 

Ghana, Etiopia, Egitto, Sudafrica e Zimbabwe. Alcuni Paesi africani sono già stati costretti ad 

aumentare notevolmente il debito pubblico con relativo deprezzamento delle valute. Anche la crisi in 

Ucraina sta piegando la già debole economia africana trascinando oltre 1,8 milioni di persone in 

condizioni di estrema povertà. Un dato che potrebbe raggiungere i 2,1 milioni nel 2023. 

Intanto il resto del mondo guarda a questa difficile e appetibile Africa: l’Unione Europea e soprattutto 

la Cina hanno mostrato un crescente interesse verso le opportunità di costruire relazioni economiche 

con essa, soprattutto in seguito alla necessità di cercare nuovi approvvigionamenti energetici. L’UE 

ha stanziato per questo circa 150 miliardi di euro dei suoi fondi di investimento.   



Il rapporto della Cina con l’Africa è stato definito con tre parole: ”risorse, mercati e voti”. Per ora gli 

investimenti della Cina sono 4 volte quelli degli Stati Uniti ma già in questi giorni di fine anno Joe 

Biden ha preparato il terreno per il 2023 nel summit della Casa Bianca con 49 capi di stato africani 

ai quali sono state promesse per il nuovo anno l’elezione dell’Unione Africana a membro permanente 

del G20 e una sua visita multinazionale nell’Africa subsahariana. Centro di questa futura 

cooperazione afroamericana resta sempre il recupero di un  terreno che Russia e Cina coltivano da 

tempo.  

La corsa internazionale all’Africa negli ultimi anni si è allargata anche alla Turchia, agli Emirati Arabi 

e al Giappone. “Gli Stati Uniti hanno sempre considerato l’Africa un problema da risolvere, i loro 

concorrenti, invece, vedono l’Africa come una terra di opportunità. È per questo che sono in 

vantaggio” sostiene il direttore americano  del programma Africa…  

Cosa penseranno di queste strategie geopolitiche il congolese, il sudanese, l’etiope che coltivano 

caffè, che zappano la terra, che pascolano animali nei loro villaggi dove mancano acqua, cibo, medici 

e scuole?! 

 

Paola Gogna 

UGANDA 
AMPLIAMENTO PROGETTO A GOOD COFFEE 

  

Il progetto denominato “A GOOD COFFEE”, che ha previsto varie azioni a favore dei contadini 

piccoli produttori di caffè, necessità di due ulteriori interventi: 

UN SISTEMA DI IRRIGAZIONE PER IL VIVAIO DELLE PIANTINE DI CAFFE’ 

Il vivaio è stato realizzato per la riproduzione di nuove piante da distribuire ai contadini per sostituire 

quelle vecchie. Si è ritenuto necessario un sistema di irrigazione, sia per garantire una distribuzione 

più uniforme e non dispersiva dell’acqua, sia per facilitare il lavoro che, con l’ampliarsi della 

piantagione, sta diventando più oneroso. Il preventivo, che ci è arrivato dalla ditta ugandese Drill 

Services & Construction Ltd, è riferito ad un impianto con una vasca di accumolo ed un sistema di 



distribuzione con gocciolatoio, che garantisce una distribuzione ottimale dell’acqua. Il costo è di € 

9.200. 

 

MAGAZZINO PER IL RIPARO DELLA MACCHINA SBUCCIATRICE DEI CHICCHI DI 

CAFFE’ E DI QUELLA PER L’ESTRAZIONE DELL’OLIO DAL CAFFE’.  

Le 2 macchine già acquistate sono ora in un locale provvisorio. Il magazzino è necessario per metterle 

al riparo e svolgere le attività di sbucciatura e produzione dell’olio in un luogo idoneo anche allo 

stoccaggio.  

Il preventivo per la realizzazione del magazzino e di un bagno, per un totale di circa 220 metri 

quadrati, è di € 22.000. 

 
IL PROGETTO CONTINUA… 
CAUSALE DONAZIONE: PROGETTO A GOOD COFFEE 

 

 SOSTEGNO A DISTANZA 

 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 
Il Sostegno a Distanza è un atto di solidarietà che si concretizza in un contributo economico periodico 

con il quale provvediamo alla sussistenza, alla frequenza scolastica, all’assistenza sanitaria del 

bambino. 

Il Sostegno a Distanza è soprattutto un rapporto, di amore e di amicizia. Vuol dire veramente prendersi 

cura di un bambino dall’altra parte del mondo. 



Periodicamente i responsabili dei progetti inviano notizie dei bambini che vengono inoltrate ai 

rispettivi padrini/madrine. 

 

Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 
Uganda con l’associazione TDA 
Togo con l’associazione Esperance et Vie 
 

CI HANNO SCRITTO….. 
DA SAN BERNARDO DO CAMPO-SAN PAOLO, BRASILE 

Carissimi, 

nuovamente vi manifestiamo i nostri sentimenti di riconoscenza e affetto per 

il vostro impegno nel progetto di “sostegno a distanza” dei bambini della Casa 

dei bambini Menino Jesus di San Bernardo do Campo –San Paolo. 

Vi ringraziamo per la somma che avete inviato per i nostri bambini che è molto 

preziosa per la loro educazione e per aiutare le loro famiglie.  

Vi inviamo gli auguri di Natale con l’elenco di coloro che sono ancora nel 

progetto e di quelli che sono andati via, perché le famiglie hanno lasciato la 

città. 

Vi chiediamo aiuto per i bambini e bambine che non hanno un padrino, vi 

preghiamo di aiutarli perché le necessità sono aumentate dopo la pandemia 

e le famiglie povere fanno sempre più fatica ad andare avanti. 

Il Signore vi ricompensi per il vostro buon cuore ed il vostro impegno per un 

modo più fraterno! 

Auguriamo a voi e a tutti i padrini e madrine un Felice e Santo Natale ed un 

Anno Nuovo con molte Benedizioni di Dio, 

Suor Delva do Carmo Lorencini 

 

DA ITAPECERICA, BRASILE 

Carissimi, 

è con cuore rinnovato che 

scriviamo questa lettera, non 

sappiamo come misurare la 

nostra gratitudine per tutto 

l’aiuto che ci date e che ci 

permette di darvi buone notizie. 

Finalmente abbiamo potuto 

ricominciare a tempo pieno i 

nostri laboratori educativi dentro 

al progetto “Seminando Valori” e 

con gioia vi diciamo che ora 

abbiamo 3 laboratori importanti per i bambini ed i ragazzi, tenuti dai volontari ed operatori: laboratorio di 



chitarra, di comunicazione (dentro al progetto radio) e di percussioni che noi chiamiamo fanfara e che ci dà 

l’opportunità di partecipare ai momenti comunitari nella nostra città. 

Tanti giovani ci chiedono di poter entrare nei nostri laboratori ma, non possiamo accoglierli a causa delle 

risorse limitate. Confidiamo nella Provvidenza Divina. 

Che il Signore Gesù vi benedica e vi protegga. Un Santo Natale e un Anno Nuovo pieno di buoni risultati, 

Fraternamente, 

Suor Maria Conceicao Mendes de Fonceca 
 

 

 

 

 

BOMBONIERE SOLIDALI 

Allarga la tua festa al mondo! 
A ricordo della tua festa, puoi sostituire o arricchire la tradizionale bomboniera con una donazione a 
favore di un progetto di solidarietà, unendo i confetti ad una PERGAMENA SOLIDALE in cui viene 
spiegato il gesto.  

Le tue bomboniere diventano pozzi, libri, scuole…  
La gratitudine dei beneficiari ricolmerà di gioia 

la tua vita e...allargherai la tua festa a tutto il 
mondo! 

Vieni a trovarci 
 

Le PERGAMENE SOLIDALI possono essere richieste 
anche dal nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/  

e le spediremo direttamente a casa tua! 

 

 

 

LASCITO TESTAMENTARIO SOLIDALE 

Un lascito solidale ci consente di continuare a migliorare il mondo  
e lasciare un segno di noi a testimonianza dei nostri valori 

 
Con un lascito testamentario a S.O.S. MISSIONARIO 
puoi far studiare bambini/e, costruire scuole, pozzi e 
cisterne, finanziare progetti di formazione e sviluppo 
di papà e mamme che potranno dare una vita 
dignitosa ai loro bambini e tanto altro… 
È un atto di generosità che arricchisce il proprio 
testamento di ideali di solidarietà e condivisione. È 
alla portata di tutti, non solo di chi possiede grandi 
patrimoni. È più semplice di quanto si pensa e può 
essere modificato in qualsiasi momento. 

https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/


Puoi aiutarci ad aiutare..  
Anche con il 5 x mille!

 

ECCO COME FARE: 

Se presenti i modelli 730 o Modello Unico: firma nel riquadro dedicato alla Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF indicando il codice fiscale 91000950443 

Se presenti la Dichiarazione dei redditi precompilata: nella sezione “Destinazione del cinque per 
mille” seleziona la voce Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e inserisci il 
codice fiscale di S.O.S. Missionario 91000950443 

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi: basta compilare, con firma e codice fiscale 
91000950443, l’apposita sezione della scheda fornita con il CUD e consegnarla gratuitamente in 
busta chiusa in banca o in un ufficio postale. 

 

 

E...TANTO ALTRO! 

Venite a trovarci nella nostra sede. 

Vi aspettiamo nei seguenti orari: dal martedì al venerdì’ 10-13 /16,30-19 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 
 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 
 

BANCA INTESA: IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 

 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://twitter.com/sosmissionario
https://www.facebook.com/missionariosos
https://www.youtube.com/channel/UCbsYZEcl_dI0moBxDd2Eo3w
https://www.sosmissionario.it/
mailto:info@sosmissionario.it
http://instagram.com/

